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L’indagine archeologica presso il castello 
superiore di Attimis ha permesso di riportare 
alla luce un consistente gruppo di fondi in ce-
ramica grezza caratterizzati dalla presenza di 
un marchio iscritto sulla parte esterna del va-
sellame. I fondi sembrano appartenere soprat-
tutto a olle: in due casi (tav. I, 1-4) è possibi-
le avere l’immagine dell’oggetto intero. Essi  
sono giunti fino a noi in maniera molto fram-
mentaria sicché raramente  il simbolo si può 
osservare nella sua completezza. I marchi qui 
considerati sono stati esposti alla mostra “Feu-
datari, cavalieri e crociati. Il castello medievale 
di Attimis nel Friuli patriarcale” e pertanto ad 
essi si è fatto breve cenno nei volumi editi in 
occasione della mostra 1.

La presenza di vasellame marchiato è nota 
da un areale vastissimo, che va dalla Russia ai 
Balcani fino all’Italia settentrionale. Una forte 

Frammenti di fondi con marchio a rilievo dal  Castello 
superiore di Attimis

Valentina Flapp

concentrazione è stata riscontrata in Italia nor-
dorientale, Austria e Slovenia, con numerose 
attestazioni nell’area friulana 2 che sembra ri-
flettere pratiche e influssi culturali provenienti 
dall’Europa centro-orientale dove si concentra-
no il maggior numero di attestazioni 3. Sembra 
possibile, soprattutto per questa regione aperta 
al mondo balcanico e centro-europeo, l’ipotesi 
che si tratti di una tradizione affermatasi nel 
mondo bizantino e da questo trasmessa all’am-
bito slavo. Con questo potrebbe essersi poi  ac-
compagnata in seguito agli assestamenti causa-
ti nel centro Europa dalle migrazioni dei popoli 
e ai canali aperti dalle invasioni barbariche 4. In 
alcuni insediamenti e in certe necropoli la ce-
ramica marchiata sul fondo è stata considerata 
come una spia valida per l’individuazione di 
una popolazione slava all’interno di altri grup-
pi etnici colonizzatori 5.

Riassunto
Durante le diverse campagne di scavo, svoltesi dal 1997 al 2016, presso il castello superiore di Attimis 
sono stati riportati alla luce moltissimi reperti tra cui consistenti gruppi di fondi in ceramica grezza. Alcuni 
di essi sono caratterizzati dalla presenza di un marchio iscritto sul fondo esterno del vasellame. Questa 
tipologia di materiale proviene solamente dall’area F, dalla stanza D e dalla fossa US 149 che venne chiusa 
all’inizio del XIII secolo. È ancora di difficile comprensione la questione dei marchi, del loro utilizzo, del 
loro significato e del perché venivano incisi.
Nel presente articolo verranno analizzati otto frammenti marchiati provenienti dal castello; alcuni di essi 
sono molto frammentati e solamente in due casi il simbolo si può leggere nella sua completezza.
Parole chiave: marchi; ceramica grezza; età medievale; castello; Attimis.

Abstract
Sherds of pottery’s stamped bottoms from the upper castle of Attimis
During the archaeological excavations carried out from 1996 to 2016 at the upper castle of Attimis, numer-
ous fragments of sherds have been found, specifically of “coarse” pottery. Some of this sherds have marks, 
these can most often be found on the bottom of the piece. This typology of materials comes only from the 
F and D areas and from the pit context number 149 which was sealed at the beginning of the 13th century. 
It is still very difficult to understand the stamps: were they of any use? What is their meaning? Why were 
they made?
In this article eight bottoms with stamp will be presented, some of them fragmentary: in two of them the 
mark can be read in full.
Keywords: marks; coarse pottery; Middle Age; castle; Attimis.
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La presenza dei marchi  6 si afferma 
nell’area friulana già in epoca tardoantica a 
partire dal V-VI secolo e sembra mantenersi 
nel corso dell’altomedioevo fino ad avere un 
ampio sviluppo soprattutto tra XI e XV seco-
lo  7. Nel Veneto orientale, a Cittanova, sono 
note due attestazioni datate al VII-VIII secolo e 
ad Oderzo altra in un contesto di VIII secolo 8.

La tipologia dei marchi in età bassomedie-
vale riprende i motivi già presenti in epoca tar-
doantica come quello della “ruota a più raggi” 
(solitamente da sei a otto) o quello della “croce 
iscritta nel cerchio” e, contemporaneamente, 
se ne affermano altri come il motivo detto “a 
balestra”  9. I simboli che vengono utilizzati, 
generalmente, sono molto semplici e spesso 
appaiono racchiusi all’interno di un cerchio 10.

La funzione di questi marchi non è ancora 
stata accertata con sicurezza siccome, sia pres-
so il castello superiore di Attimis sia in altri 
contesti, i frammenti esaminati difficilmente 
appartengono a recipienti ricostruiti e quindi 
non è possibile stabilire un legame tra una de-
terminata forma e un singolo marchio 11. Inol-
tre, un ulteriore ostacolo nella comprensione di 
questo fenomeno è dovuto al ridotto numero 
di esemplari marchiati all’interno di una stessa 
produzione 12.

L’unico punto saldo è che sicuramente i 
marchi erano apposti sul vasellame dai vasai, 
prima della loro cottura, durante il processo di 
fabbricazione o come contrassegno della bot-
tega o come marchio del singolo artigiano che 
operava all’interno della stessa bottega facen-
do in modo di distinguere la propria produzio-
ne da quella degli altri vasai e, di conseguenza, 
potevano essere funzionali al controllo della 
produzione ai fini della contabilità interna e al 
sistema di gestione delle officine  13. Un’altra 
supposizione riguarda il fatto che questi sim-
boli impressi sul fondo del vasellame siano da 
mettere in associazione con il fatto che consor-
zi di artigiani sfruttavano strutture produttive 
comuni e avessero la necessità di individuare 
le loro partite marcandole, magari una tantum, 
con un proprio contrassegno 14. Ma è facile con-
trobattere che, in tal caso, vi sarebbe piuttosto 
una pluralità di marchi e di motivi, anziché un 
ventaglio assai ridotto di motivi.

Il tema dei marchi è un argomento vasto 
e complesso: già oggetto di numerosi studi 
specialmente negli anni Novanta, oggi sembra 

aver perso di interesse. Rimangono da affron-
tare dei quesiti che restano ancora aperti e ai 
quali si può rispondere solo mediante alcune 
ipotesi  15. Qual è il significato di questi sim-
boli? Perché venivano fatti? Come venivano 
impressi?

Tra le teorie più accreditate c’è quella so-
stenente il fatto che potessero essere dei marchi 
di fabbrica 16; se così fosse dovrebbero essere 
presenti sulla maggior parte dei recipienti, ma 
ciò non accade. Il fatto che ci dovesse essere 
la necessità di contrassegnare il vasellame con 
un marchio, forse, è da porre in relazione con il 
sistema di produzione e commercializzazione 
della stessa ceramica grezza 17.

Un’ulteriore ipotesi attribuisce a questi 
marchi un valore apotropaico 18 ovvero l’inten-
zione del vasaio di proteggere i propri prodotti 
usando tali simboli con un significato magico 
contro il demonio 19, supposizione che attual-
mente non sembra essere quella più accredita-
ta.

È bene ricordare che l’estensione crono-
logica e geografica di questa pratica non per-
mette di porre una spiegazione univoca: infatti, 
nel corso del tempo, il primitivo significato del 
marchio sul fondo dei manufatti può aver subi-
to modifiche 20; per il periodo più antico que-
sta pratica potrebbe suggerire anche una con-
notazione “etnica” e in epoca bassomedievale 
la marcatura potrebbe aver assunto ulteriori 
valenze che ci fanno ipotizzare la necessità di 
alcune attività che richiedevano un controllo 
sulla produzione o un collegamento al potere 
signorile 21.

Al problema dell’interpretazione si ag-
giunge anche la difficoltà nel comprendere 
come venivano impressi questi marchi sul fon-
do del vasellame. Alcuni studiosi francesi so-
stengono che il marchio fosse inciso sul piatto 
del tornio e altri studiosi, invece, non hanno la 
stessa opinione a riguardo. Quest’ultima teoria 
può essere confermata dal fatto che certi mate-
riali friulani hanno evidenziato casi nei quali il 
marchio si è staccato lasciando la sua impronta 
su fondi già sabbiati e quindi verosimilmente 
già parzialmente essiccati 22.

Le caratteristiche dei marchi friulani esa-
minati orientano verso l’impiego di una matri-
ce incisa in cui l’argilla poteva trovare sede e 
che, al momento del distacco del vaso, lascia-
va un’impronta a rilievo; l’ipotesi più semplice 

V. Flapp, Frammenti di fondi con marchio a rilievo dal Castello superiore di Attimis



115

Quaderni Friulani di Archeologia XXXIII-2023

Tav. I. 1. Inv. n. 22.S239-1.1498 (scala 2:3); 2-4, Inv. n. 22.S239-1.1508 (scala 1:3) (foto di Adalberto D’Andrea).

1.							       2.

3.							       4.



116

da formulare è che questa matrice fosse incisa 
sulla ruota del tornio (interpretazione condi-
visa in area transalpina e orientale) 23. Questo 
fatto potrebbe spiegare come possa variare la 
presenza e la leggibilità dei marchi usciti dalla 
stessa ruota del tornio. Andrzej Buko, studioso 
che ha preso in esame gli esemplari provenien-
ti dalla scavo polacco di Sandomierz, ha ana-
lizzato come ci possano essere numerose va-
riabili nel corso del processo di foggiatura che 
determinerebbe un diverso grado di leggibilità 
del segno rispetto al simbolo perfettamente 
riprodotto sulla matrice  24. È stato dimostra-
to come il grado di leggibilità del marchio era 
diversificato da vaso a vaso e come ci potesse 
essere una correlazione diretta tra il grado di 
leggibilità di questo marchio e il materiale uti-
lizzato 25.

Un’ulteriore possibilità è quella che la 
matrice fosse incisa su un disco mobile che po-
teva essere sostituita o coperta all’occorrenza 
ottenendo esemplari privi di marchio 26.

La ceramica contraddistinta da questi 
marchi è un fenomeno molto sporadico che 
caratterizza un ristretto campione di vasellame 
all’interno dello stesso sito e forse riservato a 
piccoli stock di prodotti. Anche all’interno del 
castello superiore di Attimis, durante le diver-
se campagne di scavo, è stata riportata alla 
luce questa tipologia di materiale proveniente 
dall’area F – esterna al circuito murato –, dalla 
fossa US 149, che venne chiusa all’inizio del 
XIII secolo, e dalla stanza D, US 505.

Area F

All’interno dell’area F sono stati portati 
alla luce tre frammenti di fondi con marchio 
iscritto.

Un esemplare, frammentario, presenta il 
marchio nella sua completezza ed è caratteriz-
zato da una sorta di motivo a croce con bracci 
ad andamento curvilineo inscritto in un cerchio, 
con bordo rilevato, dal diametro di 3,4 cm (tav. 
II, 5). Questo simbolo impresso sul fondo del 
vasellame si trova già in età bizantina (VI se-
colo d. C.) a Capodistria-Koper, come indicato 
nella nota 1. Inoltre compare, più tardi, in un 
frammento databile dalla fine del VII al IX se-
colo, proveniente dalla necropoli di Sultana, in 
Romania 27.

Un altro, parimenti frammentario, è carat-
terizzato da una croce isolata con bracci molto 
sottili (tav. II, 6) e può essere messo a confron-
to con un marchio rinvenuto nella discarica di 
Iglau, in Moravia, dove le ceramiche sono da-
tate tra XIII e XV secolo 28.

L’ultimo esemplare proveniente da 
quest’area presenta un marchio dalla forma 
irregolare caratterizzato da cinque raggi posti 
ad angolature differenti tra loro (tav. II, 7). Il 
motivo si avvicina a quello di una stella. Un 
simile marchio, presente sul fondo di un’olla, 
è stato rinvenuto in un insediamento d’altura a 
Kugar, in Slovenia, ed è datato al VI secolo 29. 
Il caso di questo marchio è il tipico esempio 
di come alcuni simboli impressi sul fondo del 
vasellame siano sempre gli stessi nel corso dei 
secoli e possono presentare solamente alcune 
piccole modifiche.

Fossa US 149

Dalla US 149, una fossa che venne sigil-
lata all’inizio del XIII secolo 30, provengono i 
frammenti di almeno una sessantina di olle in 
ceramica grezza, di cui solo una piccola parte 
si è potuta finora ricomporre. Di questi, sono 
solamente cinque gli esemplari di fondi carat-
terizzati dalla presenza di un marchio. Se con-
sideriamo l’iniziale  XIII secolo il periodo nel 
quale questo contesto venne chiuso possiamo 
ragionevolmente pensare che possa fungere da 
terminus ante quem entro il quale sono collo-
cati i nostri recipienti.

Il primo esemplare è caratterizzato da cin-
que raggi irregolari che formano una possibile 
stella (inv. n. 22.S5239-1.1495, tav. II, 8-9) o 
una ruota a più raggi inscritta in un cerchio, con 
bordo rilevato, dal diametro di 4 cm. Il fondo 
del recipiente ha un diametro di 9,2 cm. Questo 
tipo di marchio trova confronto con uno pro-
veniente da Palazzo de Nordis, a Cividale del 
Friuli, datato entro la metà del XV secolo 31.

Il secondo marchio (tav. II, 10 -11), pur-
troppo, ci è giunto molto frammentato e quel-
lo che si riesce ad analizzare è solamente una 
minima parte di quella che sembra essere parte 
di una balestra. Il diametro del fondo era di 18 
cm. Il segno della balestra è ben noto a Solim-
bergo 32, ma anche a Udine, Aquileia, Ovaro e 
Concordia Sagittaria.

V. Flapp, Frammenti di fondi con marchio a rilievo dal Castello superiore di Attimis
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Tav. II. 5-7. Inv. 225.731 (scala 1:1); 8-9, inv. n. 22.S239-1.1495 (scala 2:3); 10-11, inv. n. 22.S239-1.1492 (scala 
1:2); 12-13, inv. n. 22.S239-1.1494 (scala 1:2) (foto di Adalberto D’Andrea; disegni di Daniela Sedran). 

5.					     6.		     	        7.

8.					     9. 			      10..

11.				          12.					             13.
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Tav. III. 14-15, inv. 149/2 (scala 1:1); 16, inv. n. 22.S239-1.1496 (scala 1:1); 17, inv. n. 22.S239-1.1492 (scala 2:3); 
18, inv. n. 22.S239-1.1509 (scala 1:1); 19, inv. n. 22.S239-1.1493 (scala 2:3) (foto n. 14, Maurizio Buora; gli altri 
di Adalberto D’Andrea; disegni di Daniela Sedran).

14.							       15.

16..						      17.

18.							       19.

V. Flapp, Frammenti di fondi con marchio a rilievo dal Castello superiore di Attimis
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Il terzo recipiente (n. 149/3), entro fondo 
del diametro di 12 cm, è caratterizzato da una 
sorta di piede cicatrizzato, appena sporgente,  
leggermente rialzato. Il tipo di marchio sem-
bra essere molto antico ed è delineato da una 
specie di “X” con i lati non perpendicolari tra 
loro (tav. II, 12-13). Esso è attestato, ad esem-
pio, nel fondo di una presunta lucerna con orlo 
appuntito, databile probabilmente entro il XIII 
secolo, rinvenuta presso il castello della Mot-
ta 33. Esempi di croci con bracci di lunghezza 
ridotta compaiono anche nella necropoli slava 
di Gusen in Austria, datata tra la fine dell’VIII 
e il IX secolo 34.

Il quarto esemplare (n. 149/2) con dia-
metro di 5,2 cm presenta un motivo a stella 
con quattro raggi a cui si aggiungono altri due 
mediani che appaiono alquanto sottili (tav. III, 
14-15). Questo marchio presenta una somi-
glianza  con quello rinvenuto presso Palazzo 
Savorgnan, a Udine, che si data al XV-XVI 
secolo 35.

Il quinto esemplare proveniente da questo 
contesto (inv. n. 22.S239-1.1496) reca sola-
mente parte di una croce con bracci ortogonali 
e da un lato sembra staccarsi un ulteriore brac-
cio obliquo: il diametro del marchio è di cm 5 
(tav. III, 16). L’impasto, con molti inclusi, è di 
colore più scuro.

Il confronto più vicino è con un fondo mar-
chiato proveniente da Aquileia che mostra qua-
si una sorta di contaminazione tra il marchio 
della croce e quello (incipiente?) della bale-
stra 36. Se così fosse il fondo di Aquileia sareb-
be da anticipare almeno al secolo precedente o 
piuttosto al XII. È appena il caso di ricordare 
che i rapporti tra i proprietari del castello di At-
timis e Aquileia furono particolarmente intensi 
nel XII secolo, al tempo soprattutto di Konrad 
d’Attems 37.

Aggiungiamo un altro esemplare di pos-
sibile marchio, di cui purtroppo rimane solo 
parte di un cerchio (tav. III, 17).

Stanza di US 505

L’unità stratigrafica conteneva materiale 
databile al XIV e all’iniziale XV secolo, sca-
vato nel 2006. Tra questo parte di un fondo di 
olla, di diametro non determinabile, con al cen-
tro il motivo della croce iscritta entro cerchio. 

La particolarità di questo marchio è di avere i 
bracci che escono dal cerchio (tav. III, 18).

Altro piccolo frammento di fondo (tav. III, 
19) reca ancora un marchio con croce iscritta 
entro cerchio.

Conclusioni

Dagli scavi condotti nell’area del castello 
superiore di Attimis proviene, per ora, il mag-
gior numero di esemplari di marchi su fondi di 
recipienti, olle quando riconoscibili, rinvenuti 
in Friuli.  La maggior parte dei marchi qui il-
lustrati presentano il motivo della croce, per lo 
più iscritta entro cerchio. Molti esemplari, so-
prattutto quelli provenienti dalla fossa US 149, 
sono ben databili entro l’iniziale XIII secolo. 
Essi hanno delle somiglianze con alcuni mar-
chi provenienti da contesti datati  al XV-XVI 
secolo. Questo è un ottimo esempio di come i 
simboli raffigurati sul fondo del vasellame po-
tessero avere una continuità di vita nel corso 
del tempo.  Una ulteriore prova di continuità di 
questi simboli proviene dall’area F del castello 
dove è stato riportato alla luce un marchio ca-
ratterizzato da cinque raggi posti ad angolature 
differenti tra loro molto simile a quello rinve-
nuto presso un insediamento d’altura a Kugar, 
in Slovenia, datato al VI secolo. Il caso di que-
sto marchio è un tipico esempio di come alcuni 
simboli impressi sul fondo del vasellame in età 
bassomedievale riprendessero quelli già pre-
senti in epoca tardoantica.

È bene ricordare come la zona di Attimis 
fosse posta a ridosso di insediamenti slavi, spe-
cialmente nell’area di Nimis: se vogliamo pro-
prio ritenere che i marchi possano essere  stati  
influenzati dalla diffusione della cultura mate-
riale slava, questo potrebbe essere un indizio.

NOTE

1	 Negri  2023, pp. 148-150 e nel Catalogo della mo-
stra, pp. 87-90.

2	 Questa tradizione risulta essere scarsamente diffusa 
nel resto dell’Italia settentrionale dove compaiono 
sporadiche attestazioni datate a partire dal XII seco-
lo; infatti, la segnalazione più occidentale, in questo 
periodo, proviene da Bolzano dove i marchi crucifor-
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mi sono attestati sul fondo di olle datate tra XII e XIII 
secolo. Negri A 1996, p. 43. Per presenze a Oderzo 
si veda Castagna, Spagnol 1996. Una attestazione 
precoce si ha a Capodistria-Koper ove su un forno 
per pane o catino-coperchio compare il marchio con 
croce entro cerchio (Cunja 1996, tav. 38, n. 399).

3	 Negri  2007, p. 49.
4	 Lusuardi Siena  1994, p. 116.
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